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Cari fratelli e sorelle, 

oggi ci soffermiamo su uno dei gesti più sconvolgenti e luminosi del Vangelo: il momento in cui 
Gesù, durante l’ultima cena, porge il boccone a colui che sta per tradirlo. Non è solo un gesto di 
condivisione, è molto di più: è l’ultimo tentativo dell’amore di non arrendersi. 

San Giovanni, con la sua profonda sensibilità spirituale, ci racconta così quell’istante: «Durante la 
cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo […] 
Gesù, sapendo che era venuta la sua ora […] li amò fino alla fine» (Gv 13,1-2). Amare fino alla fine: 



ecco la chiave per comprendere il cuore di Cristo. Un amore che non si arresta davanti al rifiuto, 
alla delusione, neppure all’ingratitudine. 

Gesù conosce l’ora, ma non la subisce: la sceglie. È Lui che riconosce il momento in cui il suo amore 
dovrà passare attraverso la ferita più dolorosa, quella del tradimento. E invece di ritrarsi, di 
accusare, di difendersi… continua ad amare: lava i piedi, intinge il pane e lo porge. 

«È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò» (Gv 13,26). Con questo gesto semplice e 
umile, Gesù porta avanti e a fondo il suo amore. Non perché ignori ciò che accade, ma proprio 
perché vede con chiarezza. Ha compreso che la libertà dell’altro, anche quando si smarrisce nel 
male, può ancora essere raggiunta dalla luce di un gesto mite. Perché sa che il vero perdono non 
aspetta il pentimento, ma si offre per primo, come dono gratuito, ancor prima di essere accolto. 

Giuda, purtroppo, non comprende. Dopo il boccone – dice il Vangelo – «Satana entrò in lui» (v. 
27). Questo passaggio ci colpisce: come se il male, fino a quel momento nascosto, si manifestasse 
dopo che l’amore ha mostrato il suo volto più disarmato. E proprio per questo, fratelli e sorelle, 
quel boccone è la nostra salvezza: perché ci dice che Dio fa di tutto – proprio tutto – per 
raggiungerci, anche nell’ora in cui noi lo respingiamo. 

È qui che il perdono si rivela in tutta la sua potenza e manifesta il volto concreto della speranza. 
Non è dimenticanza, non è debolezza. È la capacità di lasciare libero l’altro, pur amandolo fino 
alla fine. L’amore di Gesù non nega la verità del dolore, ma non permette che il male sia l’ultima 
parola. Questo è il mistero che Gesù compie per noi, al quale anche noi, a volte, siamo chiamati a 
partecipare. 

Quante relazioni si spezzano, quante storie si complicano, quante parole non dette restano 
sospese. Eppure, il Vangelo ci mostra che c’è sempre un modo per continuare ad amare, anche 
quando tutto sembra irrimediabilmente compromesso. Perdonare non significa negare il male, 
ma impedirgli di generare altro male. Non è dire che non è successo nulla, ma fare tutto il possibile 
perché non sia il rancore a decidere il futuro. 

Quando Giuda esce dalla stanza, «era notte» (v. 30). Ma subito dopo Gesù dice: «Ora il Figlio 
dell’uomo è stato glorificato» (v. 31). La notte è ancora lì, ma una luce ha già cominciato a brillare. 
E brilla perché Cristo rimane fedele fino alla fine, e così il suo amore è più forte dell’odio. 

Cari fratelli e sorelle, anche noi viviamo notti dolorose e faticose. Notti dell’anima, notti della 
delusione, notti in cui qualcuno ci ha ferito o tradito. In quei momenti, la tentazione è chiuderci, 
proteggerci, restituire il colpo. Ma il Signore ci mostra la speranza che esiste, esiste sempre 
un’altra via. Ci insegna che si può offrire un boccone anche a chi ci volta le spalle. Che si può 
rispondere con il silenzio della fiducia. E che si può andare avanti con dignità, senza rinunciare 
all’amore. 

Chiediamo oggi la grazia di saper perdonare, anche quando non ci sentiamo compresi, anche 
quando ci sentiamo abbandonati. Perché è proprio in quelle ore che l’amore può giungere al suo 
vertice. Come ci insegna Gesù, amare significa lasciare l’altro libero — anche di tradire — senza 
mai smettere di credere che persino quella libertà, ferita e smarrita, possa essere strappata 
all’inganno delle tenebre e riconsegnata alla luce del bene. 

Quando la luce del perdono riesce a filtrare tra le crepe più profonde del cuore, capiamo che non 
è mai inutile. Anche se l’altro non lo accoglie, anche se sembra vano, il perdono libera chi lo dona: 
scioglie il risentimento, restituisce pace, ci riconsegna a noi stessi. 



Gesù, con il gesto semplice del pane offerto, mostra che ogni tradimento può diventare occasione 
di salvezza, se scelto come spazio per un amore più grande. Non cede al male, ma lo vince con il 
bene, impedendogli di spegnere ciò che in noi è più vero: la capacità di amare. 

______________________________________ 

 

APPELLO 

Venerdì prossimo, 22 agosto, celebreremo la memoria della Beata Vergine Maria Regina. Maria è 
Madre dei credenti qui sulla terra ed è invocata anche come Regina della pace. Mentre la nostra 
terra continua ad essere ferita da guerre in Terra Santa, in Ucraina e in molte altre regioni del 
mondo, invito tutti i fedeli a vivere la giornata del 22 agosto in digiuno e in preghiera, supplicando 
il Signore che ci conceda pace e giustizia e che asciughi le lacrime di coloro che soffrono a causa 
dei conflitti armati in corso. 

Maria, Regina della pace, interceda perché i popoli trovino la via della pace. 

* * * 

… 

Il mio pensiero va infine ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Oggi celebriamo la festa di 
san Bernardo di Chiaravalle, grande dottore della Chiesa ed eccelso cantore della Madonna. È un 
uomo che ha suscitato attorno a sé la pace, mostrando come vivere il Vangelo. Il suo esempio vi 
guidi nel vostro cammino di ogni giorno.  

A tutti la mia benedizione! 

 



Don PIERO ci ha lasciato 
Nella giornata del 15 agosto è deceduto Don Piero Cecchi,  

parroco nella nostra comunità dal 1981 al 1996  
 
La comunità di Osnago piange in queste ore la scomparsa di don Piero Cecchi, parroco del paese dal 1981 al 1996. 
Per tutti semplicemente Donpi.  
Don Piero era nato in Porta Venezia nel 1936. Ordinato sacerdote nel 1961, dopo alcune esperienze come 
insegnante in seminario e assistente della gioventù in una parrocchia milanese, fu destinato prima a Lasnigo e poi 
a Osnago, dove rimase per quindici anni, lasciando un’impronta profonda e duratura. 
 

E’ stato il parroco più contemplativo. Lo si è capito subito, dalle 
prime Quarantore che predicò lui stesso appena qualche tempo 
dopo il suo ingresso in parrocchia. Restò fra noi per quindici anni; 
dal 1981 al 1996. Don Piero proveniva dalla parrocchia di Lasnigo 
dov’era stato parroco per alcuni anni. In precedenza aveva 
insegnato nel seminario diocesano ed era stato assistente della 
gioventù in una parrocchia milanese. Lui, in canonica, ebbe la 
fortuna d’essere affiancato dalla propria madre, signora Carla, e 
da una domestica fedele alla sua famiglia da lunga data. Al suo 

primo anno di permanenza fra noi, don Piero introdusse nella liturgia l’uso della Diurna laus, almeno per i Vesperi. 
L’inizio di questa pratica avvenne al sopraggiungere della novena di Natale. Si ricorda quando il parroco, durante 
la visita natalizia alle famiglie, era incorso in un serio malanno. C’era comunque come coadiutore parrocchiale don 
Angelo che però, poco più oltre, ebbe a causare a noi tutti gravi preoccupazioni per una malattia che ne faceva 
paventare perfino la perdita. E, allorché don Angelo, rimessosi in salute, fu destinato a reggere la parrocchia di 
Villanova di Bernareggio, il nostro don Piero sperimentò la presenza di un sacerdote africano: don Almeida. Egli 
restò fra noi per qualche anno a fianco di don Piero e successivamente affiancò per qualche tempo anche don 
Giovanni. Prevedendo di dover restare presto solo, don Piero diede l’avvio alla preparazione di un gruppo di 
ministri straordinari dell’Eucaristia. Fu comunque il suo successore a concretizzare questa sua iniziativa. Sempre 
nell’ambito della sua sensibilità alla contemplazione e all’incremento delle pratiche religiose, don Piero valorizzò 
la devozione alla Madonna istituendo, nei mesi di maggio, il Rosario nei cortili.  
 
Dedicò pure energie e investimenti alla ristrutturazione di luoghi di culto mariano. Fu infatti risistemato il santuario 
della Madonna di Loreto, alla cappelletta; e venne edificata l’edicola della Madonna della Famiglia, in Via delle 
Marasche. 
Evidenziò pure particolare devozione alla Madonna delle Grazie, alle Orane, alla quale attribuì con evidente 
convinzione una miracolosa guarigione di un giovane di tale località. Alla Madonna delle Orane, in armoniosa 
collaborazione con l’Amministrazione Comunale, effettuò una processione - pellegrinaggio per implorare la pace, 
in occasione della guerra in Bosnia. Tale manifestazione impostata su testi biblici riguardanti la Passione di Gesù, 
vide una partecipazione di popolo quale non si vedeva da tempo. 
 
Don Piero avvertiva in modo particolare gli eventi che caratterizzavano lutti ed 
avversità. Decisamente incisive apparivano le sue omelie soprattutto nel ricordo dei 
caduti in guerra o delle vittime di gravi incidenti sia di natura sociale sia in occasione 
di catastrofi naturali. Non per nulla s’impegnò spesso ad alleviare i disagi di alcune 
famiglie in gravi difficoltà economiche. In estate, ospitava ragazzi anche nella sua 
casa residenziale in Val Malenco. In parrocchia mise mano a costruzioni di un certo 
rilievo. Ristrutturò radicalmente una parte de ”la curt di Maregnott” in Via S. Carlo, 
destinandola alla Casa di Accoglienza per anziani. La volle intitolare a don Francesco 
Gariboldi, a ricordo della sua insuperata permanenza nella nostra parrocchia. 
Destinò la “Cassinetta” agli extracomunitari. In chiesa, realizzò una scala interna di 
collegamento con la sala del Capitolo, sopra la sacrestia. L’intervento era stato 



finalizzato a rivalorizzare un’ampia sala che appariva ormai relegata al ruolo di ripostiglio. In oratorio, si impegnò 
in prima persona a intitolare la sala teatrale al compianto don Giuseppe Sironi. E ne fece modellare una significativa 
immagine bronzea che ne caratterizzasse l’ingresso.  
 
Concretizzò la cessione di parte del giardino parrocchiale per la realizzazione della piazza. Resta, inoltre, come 
segno del suo attaccamento alla parrocchia ed in particolare alla liturgia quaresimale e pasquale, un artistico 
crocifisso ligneo che viene tuttora utilizzato nelle celebrazioni della Settimana Santa. Dopo quindici anni di 
permanenza fra noi, don Piero fu nuovamente destinato ad una prestigiosa parrocchia di Milano: S. Giovanni 
Crisostomo. Resta ancor viva tra noi la sua delicatezza nei rapporti con tutti. Ci è rimasta impressa nella mente la 
sua grande sofferenza per la scomparsa di sua madre che godeva, qui in paese, di sensibile deferenza e di evidente 
prestigio. 
Prima di lasciarci, Don Piero ricevette l’accredito dell’eredità lasciata alla Parrocchia dalla signorina Laurina Nava. 
Tale lascito costituirà la base di partenza per la successiva sistemazione della chiesa. 
 

Dal sito della Parrocchia – Alfredo Ripamonti anno 2006 

MESSAGGIO in memoria di Don Piero Cecchi 

Desidero anch'io essere idealmente presente in mezzo alla folla delle varie comunità parrocchiali, dei 
sacerdoti, dei parenti, soprattutto dei nipoti americani, e degli amici che in questa celebrazione 
solenne, eppure intima, circondano don Piero per un ultimo abbraccio terreno.  

Con loro, sia pure nella distanza dello spazio ma con 
la vicinanza del cuore, affido a Dio nella preghiera 
questa figura sacerdotale anche a me molto cara così 
come lo è stata per coloro che l'hanno conosciuta 
durante il suo ministero pastorale. 

Il mio incontro con don Piero è avvenuto a Osnago 
ove fu parroco amato e indimenticato e io ero un suo 
collaboratore pastorale domenicale. Nacque, così, tra 
noi un'amicizia profonda e intensa, estesa anche alla 

sua mamma a cui era molto legato. Questa amicizia continuò anche quando la mia vita mi condusse a 
Roma, come collaboratore diretto del papa.  

A Osnago e nelle altre comunità, soprattutto a Lasnigo e a Milano, don Piero ha celebrato l'Eucaristia, 
è stato ministro misericordioso del perdono di Dio, ha confortato i malati con il sacramento 
dell'unzione degli infermi, ha unito in matrimonio molte coppie, ha battezzato tanti bambini che poi 
ha seguito nella crescita della loro fede, ha riservato sempre uno sguardo e una parola di speranza a 
coloro che erano in difficoltà spirituale, sociale e materiale, dialogando con tante persone e famiglie.  

Sono queste le tracce che rimarranno della sua persona fine, dolce e delicata e della sua esistenza 
sacerdotale intensa e significativa, spesa al servizio del prossimo, soprattutto dei più deboli e 
bisognosi di sostegno. 

Ora quel Cristo, che egli ha sempre visto nel volto dei fedeli in tutte le tappe del suo ministero 
pastorale, lo accoglie nel suo regno di luce e di pace. In questo momento di distacco e di silenzio, tutti 
coloro che lo hanno conosciuto, seguito e amato possono incidere simbolicamente sulla sua tomba 
ma soprattutto nel loro ricordo le parole luminose del Siracide, sapiente biblico: «Beati coloro che si 
sono addormentati nell'amore» di Dio e del prossimo. 

Card. GIANFRANCO RAVASI 



Omelia di Don Alessandro durante la veglia di preghiera per 
don Piero Cecchi 

 
Innanzitutto saluto tutti voi; ci sentiamo uniti a tutti coloro che per avrebbero voluto essere qui con noi ma ne 
sono impossibilitati. Saluto le autorità civili che anche in questa circostanza desiderano condividere con la 
comunità cristiana questo momento di lutto. 
 
Infatti, a distanza di pochi mesi ci troviamo di nuovo insieme, radunati dalla tristezza per la morte di un presbitero, 
che ha vissuto per quindici anni la responsabilità del cammino di fede di questa comunità, Don Piero. A distanza di 
pochi mesi ci ritroviamo per vivere insieme questo lutto comunitario nel segno del ricordo, della stima, della 
gratitudine e della speranza.  
 
In questi giorni ho avuto la possibilità di ascoltare diversi vostri racconti. 
Ascoltandoli ho trovato un'assonanza tra quanto voi mi avete raccontato e alcune riflessioni che Papa Leone ha 
rivolto qualche mese fa ad un gruppo di preti. Permettetemi allora questa sera di condividere con voi queste 
assonanze trovate, con la speranza che questa condivisione possa aiutare tutti a tenere raccolto nel cuore tratti 
significativi della persona e dell'opera di Don Piero e possa aiutarci tutti a vivere questa circostanza dolorosa nel 
tratto dell'amicizia con Gesù.  
 
Papa Leone diceva così a quel gruppo di preti: cari preti, concepite voi stessi al modo di Gesù. 

Essere di Dio, servi di Dio, popolo di Dio, ci lega la terra, non 
a un mondo ideale ma a quello reale, come Gesù. Sono 
persone in carne e ossa quelle che incontra, quelle che il 
Padre mette sul vostro cammino. A questa gente in carne e 
ossa consacrate voi stessi senza separarvene, senza isolarvi, 
senza fare del dono ricevuto, una sorta di privilegio. 
Questi giorni mi avete raccontato di un prete attento alla 
realtà. Don Piero ha operato in questa comunità lungo tutto 
l'arco degli anni Ottanta, quando nelle nostre città, nei 
nostri paesi, si affacciava in maniera forte e inedita il tema 

dell'immigrazione, il tema del confronto con altre culture e altre religioni. Mi avete raccontato che quelle novità 
hanno trovato in Don Piero un interlocutore attento, curioso, creativo, resistente a letture banali e superficiali ma 
desideroso di andare in profondità per dare risposte concrete, illuminate dalla fede. 
 
Vorrei far risuonare un secondo passaggio del discorso di Papa Leone. Il Papa diceva così: la Chiesa è estroversa 
per definizione, come estroverse sono la vita, la passione, la morte, la resurrezione di Gesù. Voi farete vostre parole 
in ogni Eucaristia: “è per voi, è per tutti”. 
In quindici anni quante volte qui su questo altare, Don Piero ha ripetuto le parole Eucaristiche: “è per voi, è per 
tutti. Questo pane, questa vita di Gesù, è per voi, è per tutti”. Anche voi in queste ore mi avete raccontato di un 
presbitero estroverso, capace di far germogliare e coltivare relazioni di vicinanza, desideroso di incontrare chi 
trovava per strada, chi gli era prossimo, andando oltre, anzi incontrando le differenze che quell'incontro apriva. 
 
Un terzo passaggio delle parole del Papa: cari preti, non padroni ma custodi, la missione è di Gesù, Egli è risorto, 
dunque vive e ci precede. Nessuno di noi è chiamato a sostituirlo. Il popolo di Dio è più numeroso di quello che 
vediamo. Non definiamone i confini.  
In questi giorni è stato bello raccogliere anche il racconto della preghiera che don Piero viveva con fedeltà. 
E' stato bello sentire alcuni fedeli che mi hanno raccontato della preghiera di Don Piero. Avete raccontato cioè di 
un presbitero che ha cercato sempre Gesù, che ha ricercato sempre una vita di preghiera seria e perseverante e 
che ha invitato tutti a coltivare una relazione di amicizia vera con Gesù.  
 
Permettetemi un'ultima citazione del Papa, un'ultima assonanza con i racconti che ho raccolto in questi giorni. 



Il Papa dice: vite conosciute quelle dei preti, vite leggibili, vite credibili. Stiamo dentro il popolo di Dio per potergli 
stare davanti con una testimonianza credibile.  
Tanti ricordano così Don Piero come una persona credibile. 
Tanti lo ricordano, prima che prete, come persona da un'umanità matura, completa, non perfetta, ma in cammino.  
 
Questa sua testimonianza venga raccolta da tutti noi, così da rendere più bella la nostra fede, la nostra speranza, 
la nostra carità. E questa fede, questa speranza, questa carità coltivata siano davvero il lascito più bello che Don 
Piero lascia, trasmette a ciascuno di noi, alla nostra comunità e alle altre comunità che Don Piero ha incontrato e 
servito nella sua lunga vita terrena. 
 
 
 
  
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il prete con due passaporti 
 

Intervista di Dario Paladini nella parrocchia di S. Giovanni Crisostomo - 7 Maggio 2013 
Il bilancio di don Piero, parroco di via Padova, dopo 50 anni di sacerdozio. 

 
“Mi raccomando, sono solo un prete. Descrivimi per quello che sono: piccolo piccolo”. Don Piero Cecchi, 
parroco di S. Giovanni Crisostomo, domenica festeggia i 50 anni di sacerdozio, di cui 15 passati in via Padova. 
Nozze d’oro per un prete che dice di avere due passaporti: “Uno è quello italiano, di cui sono molto orgoglioso, 
l’altro è il certificato di battesimo, che mi fa cittadino del mondo. Quando lo dico ai bambini sgranano gli occhi, 
ma poi capiscono: siamo tutti fratelli, figli dello stesso Padre”.  
 
E questo doppio passaporto è anche il suo stile di vita. Nella parrocchia passano cristiani e musulmani, italiani 
e stranieri, bambini e anziani. Alla vigilia di Natale dell’anno scorso, la Casa della cultura islamica, che dista 
una cinquantina di metri, ha donato alla parrocchia una somma di denaro (don Piero non mi dice quanto) per 
l’aiuto che dà a tutti, senza distinzioni. “Il punto è che ciascuno ha un nome ed è questo quel che conta, non 
da dove arrivi”, dice mentre un gruppetto di ragazzi, che per i tratti somatici assortiti riassumono i quattro 
continenti, lo saluta affettuosamente. Domenica 26 giugno, alle 10, celebrerà la Santa messa di ringraziamento 
per il “dono ricevuto dal Signore”, come lui stesso definisce il suo sacerdozio. 
 

Quando il 28 giugno 1961 è stato ordinato dal 
cardinale Giovanni Battista Montini (poi Paolo VI), 
don Piero ha scelto quale motto personale un 
versetto del Vangelo di Giovanni, capitolo 10: “Io 
sono il buon pastore, conosco le mie pecore… Ho 
anche altre pecore da accudire che non sono di 
questo ovile“. Allora mai avrebbe immaginato di 
dover guidare una parrocchia multietnica in un 
quartiere in cui convivono religioni diverse. “Il nostro 
compito è di essere testimoni autentici dell’amore di 
Cristo”, sottolinea. Come a dire: braccia aperte per 
tutti e lo facciamo da cristiani. “La nostra è una 
pastorale dell’autobus: siamo pronti ad accogliere 
chi sale e passiamo anche quando non sale 

nessuno”. 
 
Appena ha compiuto 75 anni, il 22 maggio scorso, don Piero ha rassegnato le sue dimissioni al cardinale Dionigi 
Tettamanzi: è l’età in cui i sacerdoti vanno in pensione. Ora è in attesa di sapere se deve restare ancora qualche 
anno nella parrocchia di S. Giovanni Crisostomo oppure se verrà destinato a qualche altro incarico, magari 
meno gravoso. “Il prete in realtà non va mai in pensione -precisa-. Perché non è un mestiere, ma un modo 
d’essere. Come per un padre: non smetterà mai di esserlo, anche quando il figlio diventa adulto”.  
 
Don Piero è stato un prete di periferia e di montagna. Nato a Milano, dalle parti di Porta Venezia, dopo 
l’ordinazione ha insegnato al seminario di Seveso e poi è stato mandato, nel 1963, nell’oratorio 
dell’Annunziata in via Pellegrino Rossi. Dopo due collassi, è stato destinato a una parrocchia di montagna per 
riprendersi un po’:  Lasnigo (provincia di Como), 400 anime.  
 
In seguito è stato a Osnago (Brianza) e poi di nuovo a Milano, in via Padova. “Vedo nella gente un grande 
bisogno di religiosità. Ci sono ragazzi bengalesi che sanno pochissimo l’italiano, ma ogni volta che possono 
vengono in chiesa, partecipano alla Santa messa e la seguono guardando i miei gesti”. 

 



 



 



 
 
 

 
Centro Culturale e Sociale Giuseppe Lazzati 

Prossime iniziative 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
Rinati in Cristo:  -  
Uniti nel matrimonio :  –  
Riposano nella pace: Ponzoni Candida nata a Osnago il 1 Gennaio 1938 e deceduta alla casa di riposo di Airuno 
il 16 Agosto 2025; Arlati Adele (Serenella) nata a Osnago il 5 dicembre 1937 e deceduta presso Casa Famiglia di 
Olgiate Molgora, il 20 Agosto 2025. 
 

 
PROGRAMMA LITURGICO della settimana della Domenica che precede il 

martirio di San Giovanni il Precursore 
 

 

DOMENICA 24 AGOSTO –CHE PRECEDE IL 
MARTIRIO DI S.GIOVANNI IL PRECURSORE – 
2Mac 6,1-2.18-28 / Sal 140 / 2 Cor 4,17-5,10 / 
Mt 18,1-10 

Ore   8,30  -  S.MESSA  per Moizo M.Luigia (Anniversario) e Fabbri  
                        Gigliola (Anniversario) 
 Ore 10,30 – S.MESSA                                       

  

Lunedì  25 AGOSTO  – 2 Mac 3,1-8a24-27.31- 
36 / Sal 9 / Mc 1,4-8   
   

 Ore   7,30 – LODI 
 Ore 18,00 – S.MESSA per  Ripamonti Giovanni e Manuela, Spinelli Vittorio 
                        e Carla   

  

Martedì  26 AGOSTO  –  2 Mac 4,7-12a.13-17a 
/ Sal 93 / Lc 3,15-18 

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 –S.MESSA  per  Ripamonti Maria; Rosa                                            

  

Mercoledì  27 AGOSTO – 2 Mac 6,1-17a / Sal 
78 / Lc 2,24b-27  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 20,30 – (SANTUARIO) S.MESSA per  Fusetti Ambrogio (Anniversario) 

  
Giovedì  28 AGOSTO –2 Mac 10,1-8 / Sal 67 / 
Mt 11,7b.11-15  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 – S.MESSA  per  Magni Carlo; Baragetti Giuseppe (Anniversario)                     

  

Venerdì  29 AGOSTO – Is 48,22-49,6 / Sal 70 / 
Gal 4,13-17 / Mc 6,17-29  

Ore 9,30 – S.MESSA  per  Casiraghi Virginio; Andreino, Rosangela e Vit-          
                    Torio; Maggioni Carla e Sala Maria; Abramo                                                

  

Sabato 30 AGOSTO – Dt 10,12-11,1 / Sal 98 / 
Rm 12,9-13 / Gv 12,24-26  

Ore 15,30 – 17,30 Adorazione Eucaristica silenziosa e personale 
Ore 15,30 – 17,30 Confessioni 
Ore 18,00 – S.MESSA pre festiva  per Bonfanti Rita (Anniversario) 

  

DOMENICA 31 AGOSTO – I DOPO IL MARTIRIO 
DI S.GIOVANNI  IL PRECURSORE – Is 30,8-15b / 
Sal 50 / Rm 5,1-11 / Mt 4,12-17  

Ore  8,30 - S. MESSA   
Ore 10,30 – S.MESSA  per  Defunti  Classe 1933 
                                            

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI:  
ORARI SS MESSE:da lunedì a giovedì ore 18.00,venerdì ore 9.30,sabato e vigilie ore 18.00,domenica e festivi ore 8.30–10.30   
ORARI SEGRETERIA :  Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30 – 12.00 Via S. Anna 1    
TELEFONO: 03958129  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali 436,00 Telefono Parrocchia            29,00 
Offerte S. Messe defunti     110,00    Energia elettrica Chiesa e CPO       551,00 
Offerte per Sacramenti     150,00   
Offerta per Adotta una Famiglia    140,00   

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 10/08/2025 al 16/08/2025. 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il                                                      

codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 


